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La tragedia provocata da uno scoppio di carburo 

i _ ^ ^ . . , . — , 

Operaia di 17 anni 
muore nel crollo 
di un capannone 

Altri due ragazzi feriti - li « laboratorio » saltato in aria si serviva 
di composti chimici per far apparire mature le arance acerbe 
Un altro grave episodio di sfruttamento del lavoro minorile 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO. 28 

Era un carolare fatiscente, costruito decine 
di anni addietro con terriccio e pietre il « la
boratorio» del commerciante di agrumi di Bo-
tricello. in provincia di Catanzaro, il cui crollo, 
avvenuto \iel pomeriggio di ieri, ha seppellito 
quattro persone causando la morte di una e il 
ferimento, non grave, delle altre tre. 

La vittima è una ragazza di 17 anni. Franca 
Coppoletta: dei feriti due. sono più giovani 
ancora: Maria Teresa Rullo, di 1G anni e Ni
cola Corrado, di 15. Pure ferito è rimasto il 
titolare del « laboratorio », Domenico Ciurleo, 
di 47 anni. 

Il crollo del capannone è stato causato dallo 
scoppio di un barilotto di carburo, usalo per 
il trattamento delle arance, un sistema comu
nemente usato dai commercianti di agrumi: il 
suo impiego fa diventare il colore del frutto da 
verde a giallo, cioè apparentemente maturo. 

Muro e soffitto del capannone si sono let 
feralmente spappolati. In un primo tempo si era 
temuto che le vittime fossero molte di più. Per 
fortuna, però, in quel momento nel capanno
ne c'erano soltanto quattro persone. La ra
gazza è morta prima di arrivare all'ospedale 
di Catanzaro, gli altri tre ne avranno per una 
ventina di giorni. Sul disastro è stata aperta 
una inchiesta. . , 

Il Ciurleo, come tutti i grossi commercian
ti di agrumi, compra grosse partite quando 
il frutto è ancora sull'albero. La raccolta ha 
inizio già nel mese di ottobre. I frutti verdi 
e acerbi vengono trattati con il carburo e spe
diti sui mercati italiani ed esteri. Per la rac

colta e la successiva lavorazione il Ciurleo si 
serviva di alcune decine di ragazzi e ragazze 
con età anche al disotto dei 14 anni ed evasori 
dell'obbligo scolastico. Sono figli di contadini. 
di emigrati, di disoccupati, di pensionati. Ge
neralmente non vanno oltre la quinta elemen 
tare: sono in attesa di emigrare o alla caccia 
di una occupazione qualsiasi. Il Ciurleo pre
levava la « ciurma » (vengono chiamati proprio 
cosi i gruppi di braccianti che raccolgono 
arance in questo periodo) ogni mattina all'alba 
nei centri vicini con un proprio furgoncino. 
Una parte dei braccianti, di solito, raccoglieva 
il prodotto e un'altra eseguiva, nel casolare. 
la lavorazione e l'imballaggio per la spedi 
zinne. Da anni, per 3 4 mesi, dall'autunno al
l'inverno inoltrato, con alterne fortune, il Ciur 
leo come molti altri grossisti, svolgeva que 
sta attività. 

Franca Coppoletta, la vittima, era di Sel-
lia, così come gli altri due giovani feriti. Le 
loro case sono in contrada Calabricata dove 
fu uccisa Giuditta Levato, una delle vittime del 
la lotta Der la terra. Sono figli di contadini. 

Al Comune ci hanno detto testualmente che 
« nessuna decisione è stata presa per i fu 
nerali della ragazza e che. al massimo, sarà 
fatta una colletta pei' la famiglia J>. 

La Federbraccianti-CGIL e l'UDI di Catan
zaro hanno sottolineato come questa tragedia 
sia soltanto la spia di una condizione di bru
tale sfruttamento del lavoro minorile. Ma an
che chi ha superato la soglia dei 15 anni la
vora nella assoluta mancanza di misure di 
controllo e - preventive rischiando la vita per 
il bisogno, sottostando per questo a duri ricatti. 

Franco Martelli 

Il processo è continuato per precisare la nuova versione sull'atroce vicenda di Marsala 

Interrogato per ore Vinci ha ribadito 
punto per punto le accuse al mandante 

Intanto Franco Nania è rinchiuso e isolato in carcere - I passi iniziali della nuova inchiesta: un gettone 

trovato nascosto dopo due anni in un ufficio, prima indiretta conferma del racconto - Si torna a parlare 

di mafia e di droga - L'ombra di una organizzazione agguerrita - Ancora paura dell'imputato per i familiari 

Dal nostro inviato -
TRAPANI. 28 * 

• Michele Vinci, stamane, è 
venuto nuovamente in aula. 
E' stato bombardato di do
mande per ore e ore dagli av
vocati di parte civile e dal 
pubblico ministero, ma ha 
retto. La sua nuova confes
sione è stata intaccata da im
precisioni, da insicurezze, da 
molti « non ricordo », ma non 
ridimensionata. La chiamata 
di correo per Franco Nania, 
il fratello del datore di la
voro dell'accusato numero uno, 
è tuttora in piedi. Reggerà 
agli scontri obiettivi, alle in
dagini e alle altre domande 
che domani mattina saranno 
nuovamente poste dagli avvo
cati di parte civile e dal pub
blico-ministero? , , - - . , -

Franco * Nania, ' l'inventore 
« genialoide » messo sotto ac
cusa ieri («Prendi quella 
biondina con l riccioli e por
tala sul fondo Guarrato» 
avrebbe detto al Vinci indi
cando la sua nipotìna Anto
nella) è, intanto, sempre in 
cella nel carcere di S. Giulia
no, guardato a vista. Isolato 
dall'esterno, non sa quello che 
sta accadendo intorno a lui 
non conosce la sua posizione 
di « mandante » della trage

dia di Marsala. Si dichiara in
nocente, replica qualcosa alle 
terribili accuse? 

Dal carcere di S. Giuliano, 
per ora, non è trapelata nem
meno una notizia e i magi
strati sono abbottonatlssimi. 
I carabinieri un po' meno. 
Si è subito saputo, per esem
pio, che 11 prof. Nania, inse
gnante in una scuola media 
di Pantelleria, non aveva af
fatto smesso di insegnare per 
dedicarsi agli esperimenti nel
la fabbrica del fratello, ma 
che fino a venerdì scorso si 
era presentato regolarmente 
In classe per le lezioni. Anzi, 
si è saputo di più: il profes
sor Nania, nei giorni della 
tragedia di Marsala, era pre
sente a scuola come ogni gior
no. Pare che la circostanza sia 
stata accertata direttamente 
dai carabinieri nel'corso del-

' le prime Indagini all'epoca dei 
fatti. Che cosa potrebbe acca
dere se si accertasse davvero 
— soltanto leggendo un rap
porto redatto allora — che il 
Nania per i giorni della tra
gedia ha un solido alibi? Dan
do per buone le accuse del 
Vinci si potrebbe pensare che 
il Nania fu il mandante, ma 
che in realtà a Marsala qual
cuno agi per lui. Potrebbe es
sere la stessa misteriosissima 
persona che come ha riferito 

ROMA: fallisce l'assalto contro un furgone con 250 milioni di paghe 

UCCISO UN RAPINATORE 
I banditi accerchiati 
da agenti «ferrovieri» 
La tragica sparatoria a Fittene, tra i vagoni dello scalo di Roma - smistamento - Tre 
dei quattro malviventi si sono arresi appena in trappola - Armando Salerno ha tenta
to di fuggire con la pistola in pugno - Raggiunto da una raffica di mitra al petto 

Un rapinatore, Armando Salerno, 35 anni, è rimasto ucciso mentre tentava la fuga; tre suoi complici si 
sono arresi appena si sono visti in trappola, circondati da quelli che erano sembrati loro ferrovieri e operai 
ma che erano invece agenti di polizia. E' finito così ieri mattina intorno alle 8,30, il tentativo di quattro 
malviventi di assaltare un furgone portavalori delle Ferrovie dello Stato con 250 milioni. le paghe di circa 
2.000 ferrovieri dello scalo di Roma-smistamento, che si trova lungo la via Salaria, all'altezza della borgata 
Fidene. Armando Salerno ha approfittato di un attimo di confusione per cercare di dileguarsi, pistola in 

pugno, tra i vagoni. E' stato 
Armando Salerno, il rapinatore ucciso 

Noto latitante campano muore di mitra a Somma Vesuviana 

Fatale al re 
il conflitto 

delle sparatorie 
coi carabinieri 

Condannato a 30 anni, protagonista di duelli con parenti-rivali, scam
pato a 27 pallottole, Francesco D'Avino ha sempre invocato la « legittima 
difesa » - Una sequela di vendette, di fughe e di condoni giudiziari 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 28 

Francesco D'Avino, 52 anni. 
ricercato per scontare 30 an
ni di reclusione, famoso nel
la zona di Somma Vesuvia
na col nomignolo di « Ciccio » 
e stato ucciso in un conflitto 
a fuoco con i carabinieri. 

Si nascondeva da mesi nel
la zona di Monte Somma. Die
tro dei cespugli stamane ha 
sentito vicinissimi i cani pò 
liziotto. Ha capito che non 
c'era più niente da fare e 
per evitare di tornare nel 
caicere di Poggioreale dove 
era stato rinchiuso per di
verse volte, ha imbracciato il 
fucile ed ha fatto fuoco. I 
carabinieri hanno risposto 
con raffiche di mitra. 

Il D'Avino era stato pro
tagonista di una lunga serie 
di sparatorie rimanendo col
pito in varie circostanze. 
complessivamente da ben 27 
pallottole il che gli aveva 
fatto guadagnare una sorta di 
record. Due volte omicida, tre 
volte assolto per legittima di
fesa, era evaso dall'ospedale 
Cardarelli il 23 giugno scorso. 
due giorni dopo che la Corte 
di Cassazione aveva respinto 
il suo ricorso, e Legittima di 
fesa » è stato sempre il suo 
motto e per questo voleva 
l'assoluzione. 

Francesco D'Avino comincia 
a 21 anni, nel 1938, quando, 
per futilissimi motivi, mette 
mano alla pistola e fredda 
uno zio paterno, Giacomo. 
Riesce a non farsi arrestare. 
Viene processato in contuma
cia e condannato a 22 anni 
di reclusione. Decide di co
stituirsi nove anni dopo per
ché sa chs i suoi legali ne! 
processo di appello sono riu 
•citi a fargli diminuire la pe
na E' di nuovo libero 
nel '54. 

Intraprende una attività 
- «ammerciale con i figli di al

fa: due ili palerai. I mai-

cugini sono Giovanni e Fran
cesco D'Avino. Le cose van
no bene per poco tempo, fi
no a quando, cioè, per moti
vi di interessi, egli non schiaf
feggia il suo omonimo. Co
stui, non potendo replicare 
all'istante, gli tende una ag
guato notturno e lo ferisce 
con due colpi di fucile In 
ospedale «Ciccio» medita ven
detta. I medici restano sba
lorditi quando egli chiede — 
non ancora perfettamente 
guarito — di essere dimes
so. Traballando sulle gambe. 
va alla ricerca del suo at
tenuatore. Trova solo il fra
tello davanti ad un cinema 
di Somma Vesuviana. Spara 
un solo colpo: il cugino si 
getta a terra fingendosi mor
to e «Ciccio» sta per allon
tanarsi quando sente nelle 
carni il proiettile della rivol
tella di Giovanni. Toma in 
ospedale con un duplice ran
core. mentre Giovanni riesce 
a trovare rifugio in un ca-
.«rinpi'e di campagna. Frattan
to. Francesco D'Avino. l'altro 
soc o cugino, viene preso dai 
carabinieri e processato: è 
condannato a 8 anni di reclu 
sione. Sette anni toccano In
vece al fratello Giovanni che 
si è costituito proprio per 
paura della vendetta di «Cic
cio ». 

Il 18 ottobre del '62 (condo
ni e buona condotta) Franco 
è libero solo per essere uc
ciso tre giorni dopo, proprio 
in via Roma, a S^mma Vesu
viana. da «Ciccio» che rie
sce ancora una volta a farla 
in barba ai carabinieri dan
dosi alla macchia. E* il suo 
secondo delitto. 

I familiari del morto orga
nizzano una vera e propria 
fc-.rM- «ne r*à la caccia al
l'assassino. Riescono a sco
varlo in contrada Tafone alle 
falde del Vesuvio. Da una 
parte, ci sono il padre del
l'ucciso, Pasquale e sembra 
anche due suoi fi sii; dall'al
ta, cClcctota — M I » — out 

suoi amici. Si spara da tut
te le parti con pistole e fu
cili a ripetizione. ET una ve
ra e propria battaglia. Quan
do su] posto arrivano i ca
rabinieri. sul terreno ci sono 
due feriti: il * vecchio Pa
squale da una parte e. dal
l'altra «Ciccio», colpito da 
ben 14 pallottole una delle 
quali al cuore I medici dnl-
l'ospedale lo danno per spac
ciato Ma anche stavolta « Cic
cio» ce la fa e entra guarito 
nel carcere di Poggioreale. 

Nel processo - celebrato nel 
febbraio del '66. è condan
nato complessivamente. . per 
vari reati, a 30 anni. I suoi 
legali presentano appello. Nel 
frattempo, decorrono I termi
ni di detenzione preventiva 
e il 5 febbraio "71 viene scar
cerato con l'obbligo di resi
denza a San Giovanni a Te-
duccio Qui viene a sapere 
che I suoi genitori versano 
in eravi condizioni, ed egli si 
decide ad andare a fare loro 
vìsita a Somma Vesuviana. 
Nelle strade del paese sì im
batte nel cugino Giovanni; 
entrambi mettono immediata
mente mano alle pistole e 
sparano. Cadono feriti, ma 
i C'cc:o » riesce ad allontanar
si e a farsi ricoverare in una 
clinica della zona dove però 
viene catturato II 20 ottobre 
del "72, il tribunale Io con
danna a 18 mesi di reclusio
ne per lesioni in danno di 
Giovanni; la pena era stata 
completamente già espiata e 
cosi, il giorno dopo, viene 
scarcerato. 

Il 23 giugno scorso. la Cor
te di cassazione ha respinto 
il suo ricorso contro la con
danna a 30 anni. Due giorni 
dopo egli si allontana dal Car
darelli rimanendo alla mac
chia fino a questa set
timana. 

Giuseppe Mariconda 

raggiunto da due colpi al pet
to sparati da un agente quan
do il bandito, risalendo una 
piccola scarpata, si è girato 
— secondo la versione della 
polizia — e ha puntato l'ar
ma contro i suoi inseguitori. 

Gli agenti erano appostati 
nella zona fin da martedì mat
tina quando alla casa • cen
trale degli uffici ferroviari 
erano stati portati 500 milio
ni destinati alle paghe; la me
tà di questi soldi dovevano es
sere trasferiti ieri mattina in 
una succursale, posta sempre 
nell'area dello scalo, • ma a 
quattro chilometri di distan
za dalla cassa centrale. Il tra
sporto sarebbe stato effettua
to con un furgoncino «Re
nault» con a bordo due im
piegati, Alvaro Fontana e Car
mine Valletta. Ieri mattina, 
però, sul furgoncino non c'era
no né i soldi né gli impiega
ti, bensì agenti in borghese; 
altri loro colleghi li seguiva
no su una «Giulia»; altri an
cora erano sparpagliati in tut
ta l'area dello scalo, travestiti 
appunto da ferrovieri e ope
rai, pronti ad intervenire. La 
presenza degli agenti ha una 
duplice spiegazione; da una 
parte, secondo alcune voci, ci 
sarebbe stata una « soffiata »: 
un confidente ha avvertito la 
polizia del tentativo di rapi
na, del luogo, dell'ora; dal
l'altra esiste la versione for
nita dalla questura: l'opera
zione di ieri mattina rientra 
nel quadro di una operazione 
posta in atto per prevenire le 
rapine che, come è noto, fan
no segnare una forte impen
nata a ogni fine mese, quan
do cioè le casse delle azien
de sono piene di soldi per II 
pagamento degli stipendi. Il 
pi-ino dei quattro malviventi, 
Armando Salerno, che è ri
masto ucciso. Tiberio Caso. 
24 anni. Marcello Santarelli. 
32 anni, e Sabini Sibilio. 27 
anni, era ben studiato. Essi 
erano evidentemente a cono
scenza del fatto che l'ingente 
somma di denaro doveva es
sere trasferita dalla cassa cen
trale all'agenzia; a questa ci 
arriva attraverso una strada 
non molto larga, che corre al
l'interno dell'area dello scalo, 
accanto ai binari. Lungo que 
sta strada i quattro si sono 
appostati con un furgoncino 
rubato ai Mercati Generai: 
Uno dei malviventi. Io stesso 
Armando Salerno, si trovava 
alla guida, gli altri tre. con te 
armi (mitra e pistole) e 
passamontagna, si erano n» 
scasti all'interno, tra le e » 
se di frutta e verdura. 

Il primo a rendersi conto 
che ieri mattina qualcosa non 
andava per il verso giusto è 
stato proprio Armando Saler
no che attendeva il passaggio 
del portavalori appoggiato al 
furgoncino: era entrato senza 
intoppi nello scalo, adesso fu
mava una sigaretta In attesa 

di poter dare il segnale ai tre 
complici. Ha visto avvicinar
si il furgone dei soldi che 
avanzava lentamente e nello 
stesso momento si è reso con
to che l'assalto non si poteva 
fare: lo hanno insospettito la 
lentezza esasperante della 
macchina sulla quale doveva
no trovarsi i 250 milioni, il 
troppo darsi da fare di tanti 
operai e ferrovieri li intorno. 
Cosi ha lasciato passare il 
portavalori senza muoversi; 
poi è balzato al volante 

Nello stesso momento però 
un agente che aveva scorto la 
canna di un mitra spuntare 
tra le cassette di frutta ha 
dato l'allarme: la a Giulia» 
carica di agenti in borghese 
(seguiva a distanza il furgon
cino delle ferrovie) ha accele
rato per portarsi a ridosso del 
banditi; gli altri agenti a bor
do della «Renault» hanno 
fatto una rapida conversione 
per bloccare loro la strada. Ar
mando Salerno "ha innestato 
allora la retromarcia ma non 
ha avuto fortuna: dietro di lu: 
si era bloccata l'auto di una 
donna, Elisabetta Manzi 

Pochi secondi ancora e si è 
consumato il tragico epilogo; 
Tiberio Caso, Marcello Santa
relli e Sabino Sibilio non han
no avuto scampo: impacciati 
dalle cassette di verdura non 
hanno potuto abbozzare nem
meno un tentativo di fuga e 
si sono subito lasciati pren
dere. Armando Salerno invece 
ci ha provato: è sceso di scat
to dal furgoncino, pistola in 
pugno, e si è diretto verso i 
binari sperando evidentemen
te di potersi giovare dei va
goni ferroviari a protezione 
della fuga e ignorando che al 
di là di una piccola scarpata 
c'erano altri agenti in aggua
to. E' stato proprio mentre di 
corsa risaliva quella piccola 
scarpata — hanno raccontato 
gli agenti — che si è voltato 
di • scatto puntando l'arma 
contro gli inseguitori. Nessu
no potrà mai dire quali fos
sero le sue reali intenzioni. 
Lo stesso agente che aveva 
sparato una raffica in aria 
per intimorirlo ha fatto par
tire altri due colpi uno dei 
quali ha raggiunto Armando 
Salerno al petto. L'uomo si è 
riversato sui binari proprio 
mentre sopraggiungeva un 
convoglio. Gli agenti lo hanno 
trascinato via in tempo e poi
ché dava ancora segni di vita 
lo hanno trasportato con una 
autoambulanza al Policlinico. 

Armando Salerno e I suoi 
tre complici erano noti alla 
polizia: si erano resi già In 
passato autori di furti, feri
menti, piccole rapine. Que
sta volta hanno tentato il 
colpo grosso ignorando che 
all'appuntamento avrebbero 
trovato non I 250 milioni ma 
un nugolo di agenti. E uno 
di essi anche la morte. 

Vinci gli chiese un passaggio 
solo per ricordargli che era 
arrivato il momento, secondo 
gli ordini ricevuti, di rapire 
Antonella. Vinci stamane in 
aula ha anche descritto que
sto personaggio: non molto 
alto, non < parlava il « dialet
to» marsalese e non si era 
mai fatto vedere in giro prima. 

A questo punto, la tragedia 
di Marsala diventa frutto non 
più di un singolo individuo o 
di un paio di persone al mas
simo, ma opera di un vero e 
proprio gruppo di criminali 
che avrebbero agito per mo
tivi ancora sconosciuti. 

La spiegazione potrebbe es
sere in una serie di intricati 
rapporti tra famiglie e « grup
pi » diversi, costretti a darsi 
battaglia per problemi di don
ne, Piano piano, elemento do
po elemento, si giunge ad un 
terzo uomo, anzi ad un quarto 
se nel conto si mette anche 
il Guarrato, proprietario del 
fondo Amabillna dove furono 
rinvenuti nel pozzo i corpi 
delle due bimbe rapite, tutto
ra imputato insieme al Vinci. 
Insomma, il processo che pro
babilmente continuerà ancora 
domani per permettere alla 
corte di fare ulteriori verifi
che sulla confessione del Vin
ci. più va avanti e più si com
plica. In certi momenti, anzi. 

sembra un giallo a puntate. 
Se non ci fossero di mezzo 
tre innocentlssime vittime e 
il dolore terribile di genitori 
e parenci, si potrebbe aspet
tarne gli sviluppi con tran
quillità e con la sicurezza di 
averne tutti i giorni. 

Stamane, per esempio, è ve
nuta fuori un'altra notizia ab
bastanza clamorosa, ma pro
prio mentre Michele Vinci fi
niva di raccontarla nel parti
colari, il presidente De Ma
ria lo ha interrotto: « Mi zen-
to male e non posso rimane
re un minuto di più in aula». 
Poi si è alzato e mentre gli 
avvocati si affollavano sul
l'emiciclo per sentire meglio, 
ha fatto uscire la corte al 
completo e il racconto del 
Vinci è stato appunto riman
dato a domani. 

Che cosa ha detto Vinci di 
nuovo? Che due anni fa, men
tre lo stavano interrogando. 
in una stanza della procura 
di Marsala (cioè poco prima 
della confessione di colpevo
lezza) gli era venuto in mente 
di telefonare subito al pro
fessor Franco Nania per chie
dere aiuto. Aveva un gettone 
in tasca ma non poteva più 
uscire. Terrorizzato die qual
cuno gli chiedesse particolari 
su quel gettone aveva deciso 
di nasconderlo dietro un ar

madio metallico. 
Stamane, è stata portata a 

termine una breve ricerca: 
così è saltato fuori 11 gettone 
per due anni rimasto nella 
stanza della procura di Mar
sala. E' il primo riscontro ob
biettivo di questa nuova con
fessione del Vinci, di non par
ticolare valore ma comunque 
abbastanza indicativo. 

Tornando a riflettere sulla 
eventualità di un terzo uomo 
che agiva per ordine diretto 
del Nania, regge ancora il 
movente del rapimento di An
tonella per problemi di don
ne? E' facile rispondere che 
il movente sessuale o di in
tricatissime vendette legate a 
rapporti amorosi con qualcu
no, diventa davvero strano. E' 
mal possibile che per un caso 
del genere si uccidano a san
gue freddo tre bambine? Alle 
tre piccole vittime c'è da ag
giungere la morte oscura di 
Ignazio Guarrato che forse 
aveva « visto » qualcosa e che 
fu trovato In un pozzo pro
fondo almeno 50 metri, oltre 
alla morte strana e non trop
po convincente di Limandri, 
un altro personaggio che ave
va visto qualcosa. 

A questo punto tutte le ipo
tesi sono nuovamente valide. 
Quella che viene affacciata 
per « voce di popolo » parla 

ancora di droga, di mafia, e 
di traffici tra Marsala e la 
Germania. Ci sono tutta una 
serie di personaggi che in que
sta città si sono arricchiti nel 
giro di pochi anni in modo 
sorprendente: miliardi su mi
liardi. Stranamente, la « voce 
del popolo » coincide con le 
rivelazioni del famoso « rap
porto segreto» redatto dal 
maresciallo dei carabinieri 
Noto che parla appunto di 
traffico di droga. - -

Intanto è anche singolare 
che lo stesso Vinci abbia tut-
foggi paura per la moglie, per 
i parenti, per una delle nipo-
tine. Ed è la stessa paura che 
hanno anche i Valenti, i ge
nitori e i parenti di Anto
nella che hanno chiesto la 
protezione del carabinieri, pro
tezione che è stata appunto 
concessa. Non solo: stamane 
in aula i giornalisti e gli av
vocati si sono accorti di una 
apertura nel soffitto dell'aula 
dove si svolge il processo con
tro Michele Vinci, apertura al
la quale nessuno aveva fatto 
caso. I carabinieri, invece, la 
tengono d'occhio fino dal pri
mo giorno del processo. Ce lo 
ha confermato personalmen
te l'ufficiale che comanda il 
servizio d'ordine 
Wladimiro Settimelli 

Il luogo della mancata rapina, nei pressi della borgata Fidene 

Dopo una segnalazione dell'Interpol 

Spostate a Monaco 
le indagini per 

trovare Getty III 
- ' » 1 * f . . 

— 1 * 

Una telefonata anonima: « E' prigioniero 
di un americano in un palazzo di periferia » 

Paul Getty III si trova a Mo
naco di Baviera? I funzionari 
di polizia della capitale bava
rese hanno comunicato di aver 
ricevuto ieri mattina dall'Inter
pol di Roma una segnalazione 
secondo la quale il giovane mi
liardario. rapito il 9 luglio 
scorso, sarebbe tenuto nascosto. 
appunto, a Monaco. Il capo del
la squadra mobile romana, ha 
affermato, tuttavia, di non sa
perne nulla. Nell'intera zona di 
competenza della polizia della 
città tedesca è stata immedia
tamente costituita una commis
sione straordinaria e sono su
bito cominciate le ricerche, per 
il momento concentrate in alcu
ni edifici periferici della città. 
nelle vicinanze degli impianti 
sportivi olimpici. Nello stesso 
comunicato la polizia tedesca 
afferma che la segnalazione del
l'Interpol di Roma è basata su 
una telefonata anonima. Il mi
sterioso interlocutore ha detto 
che Paul Getty III si trova «in 
un grande edificio, tuttora in 

costruzione, nella parte setten-
trionfale di Monaco » Organiz
zatore del rapimento sarebbe 
Elvis Fajorsen, un americano. 

E' comunque un fatto che le 
ricerche finora compiute dalla 
polizia bavarese non hanno an
cora permesso di stabilire se la 
telefonata anonima abbia qual
che elemento di verità. Intanto. 
l'attesa della madre del ragaz
zo. Gail Harris, si fa di giorno 
in giorno più angosciosa. Dopo 
l'offerta dei Getty di pagare la 
somma del riscatto (600 milio
ni) i rapitori non si sono più 
fatti vivi. Va. tuttavia, con
siderato che se i « carcerieri > 
di Paul Getty HI avessero già 
accettato la somma proposta. 
le successive contrattazioni e 
gli stessi termini per la con
segna - del denaro, sarebbero 
coperti dal più assoluto riserbo. 
il legale della signora Gail Har
ris. ha chiesto ai giornali di 
astenersi dal pubblicare da og
gi altre notizie sul giovane Paul. 
per non compromettere l'esito 
delle trattative. 

Dalla nipote di Pio XII 

Chiesto il sequestro 
del film «Rappresaglia» 

Una delle pronipoti di Pio Xn ha querelato produttore, regista e 
attori del film « Rappresaglia », e Robert Katz autore dsl libro 
dal quale è stata tratta la pellicola e coautore della sceneggiatura. 
Elena Rossiniani. riglia di Elisabetta Pacelli, nipote del papa Pio 
XII. ha anche chiesto il sequestro del libro e del film per evitare. 
si legge nell'istanza presentata alla procura della Repubblica di 
Roma. < il perpetuarsi di tante ingiuste offese alla santa memoria 
di papa Pio XII ». 

Nella querela per diffamazione, presentata contro il produttore 
Carlo Ponti, il regista Jorgo Pan Cosmatos. gli attori Richard 
Burton e Marcello Mastroianni. si afferma che il film e il libro 
«costituiscono una ignobile denigrazione della figura del Santo 
Padre Pio Xn accusato, contro ogni verità, di non aver fatto 
quanto in suo potere per scongiurare la rappresaglia che portò 
all'eccidio delle Fotte Ardeatine». 

La banda di fascistelli milanesi 

Almeno tredici 
le rapine degli 
«studenti bene» 

La polizia parla d'una cinquantina di colpi effet
tuati durante i « permessi » da scuole private 

• MILANO. 28 
" Si raggruppavano sotto la 

insegna di « Banda della Gua-
dalupe» e. quando riusciva
no a carpire un permesso 
speciale da professori bendi
sposti di istituti privati, ir
rompevano nella banche mi
lanesi rapinando a man bas
sa. Ne hanno arrestati cin
que ed altri cinque sono ri
cercati: sono tutti di fami
glia benestante e segnalati 
come elementi filofascisti. Nei 
loro covi sono state trova
te motociclette di grossa ci
lindrata e scritte inneggianti 
al nome della loro banda. A 
tradirli è stato il loro stesso 
sistema di vita. Gli studenti 
milanesi arrestati per aver ef
fettuato tredici rapine (ma la 
polizia è convinta che ne ab
biano compiute almeno cin
quanta). infatti, sperperavano 
danaro nei night, nelle moto 
e in pastrani alla moda. Trop
po, anche tenendo presenti le 
laute mancette fornite « per i 
vizi» dai papà facoltosi. Cosi 
i poliziotti si sono insospet
titi. hanno indagato e sono 
giunti alla conclusione di spic
care dieci mandati di cattu
ra (cinque effettuati). 

In carcere sono già finiti 
Mauro Persia. 18 anni, figlio 
di un medico primario, cattu
rato nel liceo scientifico pri
vato «Rodolfi»; Pier Luigi 
D'Adderio. 18 anni, figlio di 
un gioielliere, studente del li
ceo scientifico privato « Unio
ne professori»; Cesare Mase-
ratl, 20 anni, figlio di un tec
nico deirENI e di una profes
soressa, studente del liceo 
scientifico privato « Rodolfi »; 
Marco Satta. 19 anni, studen
te del liceo privato «Stu-
dium». In manette è finito 
anche quello che è conside
rato il «capo»: Carlo D'Ago
stini, 20 anni, ex tassista. 

La scoperta della banda di 
liceali ha provocato viva im
pressione nella città. Il gior
nale filofascista del pomerig

gio La notte non ha perso 
occasione per dire che tutto 
questo è il risultato di una 
contestazione, della a stampa. 
dei neo filosofi dell'educazio
ne permissiva, dei politicanti 
e dei seminatori di disor
dine ». 

Quello che La notte non di
ce è che la scuola che que
sti giovani bene frequentava
no è la scuola privata, quella 
che viene indicata come ulti
mo rifugio per sfuggire alla 
incapacità educativa della 
scuola pubblica. Invano si 
cerca tra i giovani rapinato
ri uno che frequentasse la 
scuola pubblica: i licei e gli 
istituti che essi frequentava
no hanno i nomi indicativi 
di «Rodolfi», «Unione pro
fessori », « Studium ». E un'al
tra cosa il giornale di Pe-
senti nasconde: che tra I ra
pinatori vi sono noti fasci
sti, quelli che per anni La 
notte ha indicato come mo
delli di garanti dell'ordine e 
di rispetto delle forze di po
lizia. Molti di questi giovani 
rapinatori sono frequentato
ri abituali di San Babila ed 
in particolare del bar «4 mo
ri» dove venne preparato 11 
tragico « giovedì nero », quan
do i fascisti uccisero con le 
bombe l'agente Marino. Mau
ro Persia è stato anzi diret
tamente coinvolto nel «giove 
di nero». 

Cosmo* 611 e 612 
lanciati in URSS 

MOSCA. 28. 
Sono stati lanciati oggi nel

l'URSS i satelliti artificiali della 
Terra « Cosmos-611 » e e Co-
smos612». A bordo dei satel
liti sono installate apparecchia
ture scientifiche destinate alle 
ricerche sullo maio comico. 
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